«SO CHE SEI UN UOMO DURO!»
Normalmente la parabola dei talenti viene interpretata in senso moralistico. Si dice: «Dio ti ha dato dei doni; tu li devi far fruttare!». Ed è vero. Ma probabilmente Gesù voleva dirci qualcosa d’altro: la parabola è un invito pressante a liquidare le false immagini di Dio che ci siamo fatti o che ci sono state propinate dagli altri.

Poniamo l’attenzione sul terzo servo, quello che dice al padrone: «So che sei un uomo duro! Per paura ho nascosto il talento. Eccoti il tuo!».
”So che sei un uomo duro”: quanti fra noi hanno questa immagine di Dio come un padrone duro, un Dio “Guardia di finanza” che chiederà conto di tutto a tutti e scoverà “gli evasori” punendoli con multe salate.
”Ho avuto paura ed ho nascosto il talento”. Questa immagine di Dio, padrone duro, produce effetti disastrosi: porta l’uomo a nascondersi da Dio (già il primo uomo, Adamo, lo aveva fatto: “Ho avuto paura e mi sono nascosto”) ed a scegliere di vivere senza rischiare, di andare sul sicuro, di rinunciare prima ancora di aver provato davvero. Un Dio così produce degli uomini religiosamente atei ma anche delle creature umane fallite e parassite.
“Eccoti qui il tuo!”: ti restituisco quello che mi hai dato. Che triste rapporto si crea con Dio quando si vive con questa mentalità: sono andato a Messa la domenica: accontèntati, Signore. Ti ho dato il tuo; adesso del mio faccio quello che voglio!”.

Ma il Dio che Gesù annuncia non è così:
è un Dio che rischia grosso, affidando nelle mani dell’uomo tutti i suoi beni, anche quel Bene preziosissimo, quel Talento primo che è il suo Figlio Gesù;
è un Dio che si fida degli uomini: non siede sul sedile posteriore dell’auto per dare consigli all’autista. Se ne va lontano, lasciandoci pienamente liberi e responsabili di coltivare, malmenare o distruggere i suoi doni;
è un Dio che non ci domanda prestazioni “grosse” ma “grandi”: Sei stato fedele nel poco. Ci domanda di fare con amore le piccole cose di ogni giorno. È così, con l’amore, che il talento si raddoppia.
è un Dio che, come premio, non ci dà una paga, ma ci fa entrare nella sua gioia, partecipi della sua stessa vita.

Questo è il Dio in cui vogliamo credere. Con i talenti che ci ha dato vogliamo, con Lui, costruire la nuova civiltà dell’amore.

